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Abstract: The paper examines the role of Dido, cited at the 
beginning of Appian’s Libyké as the founder of Carthage, and 
compares this passage with prior sources. 
 

I libri conservati della  9Rwmaika/ di Appiano iniziano con 
argomenti vari, ad es. geografici (Iberiké, Illyriké), storici (Anni-
baiké, Mithridateios) o, come nel caso del libro libico, col rac-
conto di una fondazione, quella di Cartagine. Secondo la prima 
delle due versioni presentati da Appiano (quella fenicia?) i due 
fondatori, Zoro e Carchedone avrebbero fondato la città1 50 anni 
prima della presa di Troia2; secondo l’altra, quella romana e carta-
ginese, fondò la città Didone, proveniente dalla fenicia Tiro, chia-
mata così dagli stessi Cartaginesi, in riferimento alle sue peregri-
nazioni3; mentre il suo nome fenicio era Elissa.4  

Lasciamo da parte la prima cronologia, quella in rapporto 
con la distruzione di Troia, da scartare forse a favore di una data 
–––––––– 

1 Cartagine non era la prima fondazione fenicia in Africa (cfr. Iust. 18, 5, 12, 
Plin. 16, 216 s.), vd. ad es. Panaro, Precedenti, p. 17 s.; Ameling, Karthago, p. 
254; Raven, Rome in Africa, p. 8 sg.  

2 Cioè nel 1215: Filisto di Siracusa (Jacoby FrGrHist. III B, Nr. 556, fr. 47 da Eu-
seb., Chron. a. Abr. 8 con comm. Jacoby III B, p. 511 s. Il collegamento della fon-
dazione di Tiro con la caduta di Troia e solo successivamente con quella di Cartagine 
anche in Giustino (18, 3) e Flavio Giuseppe (contro Ap. 1, 18, 116; da Menandro di 
Efeso FrGrHist. Phéniciens nr. 783, fr. 1, Ps-Arist., De mirab. auscult. 134). Cfr Pa-
naro, Precedenti, pp. 15, 31; Foucher, Les Phéniciens, p. 6 s.; Lancel, Carthage, p. 35; 
Huss, Geschichte, p. 42; Asheri, The art, p. 53 s.; Bonnet, Le destin, p. 25 ss.; Haege-
mans, Elissa, p. 281 s.; Schnegg, Geschlechtervorstellungen, p.74 s.  

3 dia\ th\n pollh\n au0thv pla/nwn (Timeo, De mul. 6 – v. sotto. La descryzi-
one di questo pellegrinaggio in Giust. 18, 1-5.  

4 Timeo FrGrHist III B nr. 566, fr. 82. Qeiossw/ . . . . 9Eli/ssan cfr. Verg. 
Aen. 4, 335, 574. Vd. ad es. Huss, Geschichte, p. 42 s.; Gera, Warrior Women, p. 
138 s., Haegemans, Elissa, p. 284, Ribicchini, Didone l’errante, p. 105 ss.  
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messa a confronto con la fondazione di Roma5. Appiano spiega poi 
che Didone era la sorella del re-tiranno di Tiro, Pigmalione, il qua-
le assassinò il marito di lei. Esso, apparsole in sogno aveva rivela-
to la cosa a Didone che fuggì per mare con i tesori del marito e con 
molti uomini, approdando appunto a Cartagine. 6 I Libici non av-
rebbero voluto accogliere gli esuli di Tiro, ma questi avrebbero 
chiesto di poter coltivare un terreno non più grande di quello com-
preso da una pelle di bue. Allora i Libici, incuriositi di vedere ὅτι 
ἐστὶν αὐτοῖς τοῦτo τὸ σοφόν, si sarebbero lasciati convincere e av-
rebbero confermato il contratto con un giuramento7.  

Segue, sempre in Appiano, il ricorso dei Tirii all’espediente 
di tagliare la pelle di bue in strisce sottilissime, che furono poste 
tutt’intorno allo spazio, dove sarebbe sorta la cittadella chiamata 
Byrsa, cioè pelle di bue, intorno alla quale i Cartaginesi costruiro-
no poi la loro città. Per concludere e dare inizio al racconto vero e 
proprio, Appiano (Lib. 2, 5) accenna alla grande espansione dei 
Fenici in Africa e al loro successo come potenza navale.  

Ad Appiano interessano quindi due punti: fondazione ed es-
pansione della Byrsa e grande successo economico di Cartagine. 
Tuttavia questo lunghissimo libro si chiude con il tramonto della 
città (v. sotto).  

Anche se Appiano non aggiunge altro su Didone, certamente 
doveva conoscere la storia di Virgilio di Didone ed Enea (1, 38-
368; 4, 20-21; 35-38; 655-568 ), ma forse anche precedenti versi-
oni storiche su Didone, in cui la fondazione della città è ricordata9.  

Ne aveva parlato soprattutto (e forse per primo) Timeo di 
Tauromenio, vissuto a cavallo tra 4 e 3 sec. a. C. 10, che ci fornisce 
–––––––– 

5 Timeo cit., fr. 82 (cfr. Iust. 18, 6, 9), forse proveniente da documenti carta-
ginesi (ta\ para\ Turi/wn ὑpomnh/mata: cfr. Huss, Geschichte, p. 42 s.; Mazza, 
L’immage, p. 629 ss.; Garbini, Gli Annali, p. 117 ss.; Gera, …Women p. 138 s.; 
Haegemans, Elissa, p2. 81 sgg.; Asheri, The art, p. 52 ss.; Bonnet, Le destin, p. 
25 ss.   

6 Ad es. Meltzer, Geschichte I, p. 111; Foucher, Les Phéniciens, p. 10 s.; 
Raven, Rome, p. 10 s.;  

7 Sulla procedura vd. G. Nenci –S. Cataldi, Strumenti, p 501 ss.  
8 Forse già presenti in Nevio, vd. ad es. Foucher, Les Phén., p. 11; La Penna, 

Dido, p. 52; Huss, cit. p. 40 e n. 15; Gera, Warrior Women, p. 126; Haegemans, 
Elissa, p. 282 

9 Ha accennato alla fondatrice ad es. Catone nell’orazione De bello cartha-
ginese pronunciata nel 150 a. C., dove Elissa è espressamente menzionata 
(sull’orazione vd. Malcovati, Or. Rom. fragm., p. 78 e la stessa, Sull’orazione, p. 
210), ma potrebbe averne accennato anche nelle Origines (cfr. l’edizione di M. 
Chassignet, Paris 1986, libro IV frr. 8-14 con il comm. a p. 90 ss.) 

10 FrGrHist. IIIB Nr. 566, fr. 82 forse sempre provenienti da documenti car-
taginesi, v. n. 5. Una mescolanza di elementi provenienti da Virgilio e Dionisio 
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il primo racconto conservato sulla fondazione di Cartagine. Il fram-
mento, senza indicazione cronologica, ma – a quanto pare – ripro-
dotto abbastanza fedelmente11, si trova nella raccolta dell’ Anoni-
mo De Mulieribus = gunai=kev e0n polemikoi=v sune/tai kai\ a)ndrei=ai 
6, p. 21512, che consiste in 14 capitoletti di storie di donne, cioè 10 
straniere, di cui una è Elissa, e 4 greche13, provenienti da Erodoto, 
Ellanico, Senofilo, Eschine, Ctesia, Menecle e appunto Timeo.  

Nel frammento conservato di Timeo, Didone è presentata 
come in Appiano come fondatrice di Cartagine, ma la sua storia 
non termina con la fondazione e la fortuna di Cartagine, bensi con 
un epilogo tragico: alla richiesta di matrimonio da parte del re libi-
co che qui non ha ancora nome, mentre in Pompeo Trogo (Iust. 18, 
6, 1) si chiama Hiarbas, re dei Maxitani, Didone sfugge con la 
morte, trasfiggendosi con una spada e gettatandosi sul rogo acceso 
davanti al suo palazzo, pro\v a0na/lusin o3rkwn, senza che venga 
specificato di che giuramento si tratti: In Trogo (ma non in Ti-
meo) il rogo era stato acceso in ricordo del marito (Iust. 18, 6, 5) e 
quindi la morte di Didone-Elissa è diventa un esempio di fedeltà 
coniugale14.  

Le interpretazioni della breve storia sono varie, a cui qui ba-
sta accennare brevemente, visto che notizie particolareggiate sono 
assenti sia in Timeo, sia in Appiano. La misurazione della circon-
ferenza della Byrsa è stata vista come tipico gesto da attribuire alla 
fraus fenicio-punica15, cosa che vale chiaramente come eco della 
propaganda romana per il periodo delle guerre puniche, forse an-
che prima16, ma non per Timeo. Oppure: dal rogo di Didone nasce 
una figura divinizzata (Giust. 18, 6, 8), onorata come una dea e as-
similata a una divinità cartaginese17.  

 Quanto ad Appiano, è tuttavia da notare che parla di nuovo 
della Byrsa alla fine del libro libico, in relazione a conquista, in-
cendio e distruzione operati da Scipione Emiliano. Dipende da 
–––––––– 
Periegete (2° sec. d. C.) nel bizantino Eustazio: Müller, Geogr. Graeci Min., 
Paris 1861, II, p. 201 ss.  

11 Gera, Warrior Women, p. 127 
12 ed. A. Westernann, Paradoxographoi, Scriptores rerum mirabilium Grae-

ci, p. 213 sgg. e p. XLI s.  
13 Insieme agli strategemata di Poliene: cfr. M. Wellmann, Anonymi nr. 7a, 

RE 2. Halbbd., 1894, col. 2327; Stadter, Plutarch’s Historical Methods, p. 13 ss.  
14 Cfr. gli autori cristiani Tertulliano, De Monog. 17, Hieronimo, Contra 

Jov. 1, 43. Cfr. Dessau, Vergil, p. 240 ss.; Lord, Dido as example, p. 22 s.  
15 Vd. ad es. Meltzer, Dido, col. 1015 s.; Prandi, La ‘Fides punica’, p. 90 

ss., Waldherr, Punica Fides p. 193 ss.; Scheid-Svenson, Byrsa, p. 334 ss.  
16 Prandi, ‘Fides punica’, p. 96 
17 Panaro, Precedenti, p. 18 ss.; Grottanelli, I connotati, p. 320 ss.  
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Polibio (il cui testo è frammentario), che assistette agli eventi (38, 
21, 1) e mette in bocca al comandante nemico, Asdrubale Beotar-
co, coraggiose ed apprezzabili parole, tra l’alto l’intenzione di mo-
rire nel rogo della sua città (38, 8, 9 e 38, 20, 2)18. Ma poi appare 
nel campo romano, supplice ai piedi di Scipione (38, 20, 1 sgg. ). 
Proprio Polibio19 deve aver suggerito ad Appiano (Lib. 128, 610) 
di ricordare un’altra figura femminile, certamente storica, la mo-
glie di Asdrubale, che mise in atto l’intenzione del marito, gettan-
dosi con i suoi figli nelle fiamme del rogo della Byrsa - imitata re-
ginam quae Carthaginem condidit, commenta Floro (ep. 1, 31, 
17). Anche in questo caso una donna eroica si distanzia da una fi-
gura maschile, a lei moralmente inferiore20.  

Nella brevissima introduzione di Appiano, destinata a sotto-
lineare l’ascesa e il successo di Cartagine, Appiano non aveva ac-
cennato alla morte dell’eroica fondatrice Didone, il cui destino – 
ripeto – doveva ben conoscere, ma nel racconto della Cartagine or-
mai distrutta l’autore trova invece uno spazio per colei che decise 
di condividerne la sorte: come Didone si era liberata dalla richiesta 
del re Hiarbas di sposarlo, cosi la moglie di Asdrubale liberò se 
stessa e i figli dalla prigionia che avrebba toccato al marito, salva-
guardando allo stesso tempo l’onore della patria.  
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